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  SEA 2015, un’altra grande ricerca!


  Dopo le due tematiche tra loro intrecciate sulla comprensione dei testi storici e sulla loro produzione, la scuola estiva procede la sua importante attività di ricerca con l’analisi, l’utilizzo e l’applicazione didattica dei graphic novel e dei testi di finzione, con l’incrocio di linguaggi artistici nelle loro varie forme dall’infanzia alla secondaria superiore, la loro sperimentazione e l’analisi di esperienze scolastiche oltre che teoriche che aprono agli insegnanti innumerevoli possibilità di insegnamento e di approcci didattici innovativi ed efficaci. Per non parlare poi degli spunti bibliografici, di lettura, di studio che le relazioni e i laboratori offrono ai docenti. Non ultimo la SEA 2015 ha proposto ai partecipanti attività di visita e di conoscenza del territorio dal punto di vista geografico, culturale, storico ed enogastronomico, anche questi incroci di linguaggi fondamentali, patrimonio dell’umanità.


  Veniamo alle relazioni: gli atti 2015 si dividono in due grandi sezioni: una più teorica (Mattozzi, Gusso e Brunello) e una più pratica, con proposte didattiche di scrittura a partire da modelli di testi artistici, collegate ad esperienze e lavori su testi finzionali. I laboratori, che rimangono nella tradizione di Arcevia una fucina sempre aperta di idee, work in progress, scambi, formazione a distanza, contatti amichevoli e professionali dei partecipanti, sono stati progettati insieme alle relazioni, proprio per declinare nella pratica scolastica quanto proposto in plenaria a livello più teorico. Anche nella presente raccolta è stata sottolineata questa stretta connessione tra teoria e pratica nella scelta di abbinare ad ogni relazione il laboratorio corrispondente.


  Mattozzi parte dai problemi di fondo che emergono nelle pratiche dell'insegnamento della storia e dai manuali/sussidari in uso ed evidenzia come nei processi di insegnamento-apprendimento il sapere storico non sia sempre di qualità e utilizzabile. Per ovviare al problema e offrire agli insegnanti suggerimenti pratici, esempi concreti e risposte, Mattozzi sviluppa nel suo contributo esempi di didattici con opere di finzione (videogiochi a sfondo storico e un video-documentario) per motivare gli allievi, per formare conoscenze solide, per sviluppare abilità e competenze.


  Cechov e Orwell nella primaria? Sembrerebbe un grande azzardo ma Brunello argomenta e racconta come letture complesse, in apparenza inarrivabili se non agli esperti, lontane anni luce dalle esperienze quotidiane, in realtà ci permettono di scoprire sensazioni, emozioni, descrizioni, metafore utilizzabili nelle scritture e trasferibili, adeguando i livelli, ad ogni step scolastico: un buon libro anche di finzione può decidere della formazione linguistica sia nella conoscenza sia nella scrittura di argomento storico.


  Testi di finzione/artistici: quali? quanti? con quale valore intrinseco e con quale valore aggiunto nella didattica? Ce lo spiega Gusso nella sua densa relazione ricchissima di chiarimenti, riferimenti, fonti, citazioni, definizioni; praticamente un saggio di consigli utili agli insegnanti che vogliono cimentarsi e approcciarsi in modo interdisciplinare ai vari linguaggi. Se poi vogliamo metterla nel globale, nella sistematicità del sapere e nella costruzione di teste pensanti non ci resta che affrontare il testo di Mattozzi per capire quali dovrebbero essere gli esiti degli apprendimenti effettivi dei nostri ragazzi.


  Consapevolezza, educazione alla cittadinanza, partecipazione attiva alla vita civile sembrerebbero aspetti per “grandi” ma Silvia Vania Giacomelli racconta con molta emozione e partecipazione “politica”, l’esperienza “civile”, e ripeto il termine non a caso, nel senso storico ed etico del termine, realizzata insieme ai suoi giovanissimi allievi con simulazioni e giochi che hanno consentito una compenetrazione tra vissuto e non vissuto, tra esperienze dell’infanzia ed esperienze più distanti, legate al mondo degli adulti. E, aggiungo io, Vania ha dato un grande segnale alla scuola di oggi che ha bisogno di docenti che “tengano il fortino”, che credano nel lavoro di tutti i giorni, che fin dall’inizio educhino alla partecipazione attiva formando buone teste. E che sperimentino nuovi modi per “far sentire”, oltre che comunicare l’importanza di questi valori.


  E se invece di fare, ascoltare e scrivere di storia a scuola, gli studenti sono guidati in un museo, ecco che possono disporre di tracce e di reperti per scoprire la storia e le storie, per descriverle, narrarle, immaginarle, come ci indicano Carla Salvadori e Gabriella Bosmin.


  Antonina Gambaccini e Laura Valentini ci aiutano a individuare delle procedure didattiche in cui la comprensione di un testo “visuale” preveda delle conoscenze e delle competenze di tipo storico.


  La scrittura visiva della storia è l’oggetto della relazione e del laboratorio di Saltarelli che ha intervistato l’amico Petrucci sulla narrazione della battaglia del Metauro con il graphic novel.


  Anche Paola Lotti ha utilizzato il graphic novel per affrontare una tema drammatico come la Shoah e altri genocidi, per sensibilizzare, formare storicamente gli studenti ma anche per cercare un forte coinvolgimento emotivo e attivare di conseguenza proposte, interventi, prese di posizione senza passività.


  L’avvicinamento alla storia a tematiche geostoriche complesse attraverso l’utilizzo di fumetti è inoltre al centro anche della relazione di Daniela Dalola che utilizza “la fantastica piccola storia della preistoria camuna quale strumento didattico principale per favorire nei bambini la produzione ed elaborazione di conoscenze sui Camuni nell’età dei metalli”.


  Opere finzionali, ma anche diari e opere d’arte figurative risorgimentali sono state oggetto di riflessione nel laboratorio di Citterio ed Olivieri.


  I laboratori della SEA 2015 hanno fatto emergere una volta di più i seri e imprescindibili bisogni degli insegnanti di ogni ordine di scuola: una formazione di alto livello sia disciplinare sia trasversale di diversificati strumenti e mezzi più o meno tecnologici e/o digitali, perchè i linguaggi attraversano tutte le discipline; i linguaggi artistici cioè coinvolgono la storia ma anche la matematica, le scienza, la fisica, ecc. La SEA 2015 ha inoltre dato la possibilità di soddisfare la richiesta di condividere e discutere insieme di metodologie sperimentate ed esperite nel processo di insegnamento e apprendimento e la richiesta da parte dei docenti di discussione, con i dovuti tempi e modi, perchè l’insegnamento è anche ricerca per portare le nuove generazioni a gestire in autonomia il sapere. Inoltre è emerso il bisogno di apertura dell’ambiente scuola al territorio, ai musei, all’ambiente.


  


  Insomma gli stimoli e le proposte emerse sono state moltissime tanto che ad agosto 2016 la SEA dà a tutti e a tutte un nuovo appuntamento, quasi una seconda puntata, con il convegno “Scritture della storia nell’insegnamento. Come usare testi storiografici e testi di finzione?” dal 23 al 26 agosto.


  


  PARTE PRIMA

  

  Relazioni introduttive e laboratori


  Le opere d’arte come fonti

  Alcuni esempi: testi letterari, film e canzoni1



  di Maurizio Gusso


  1. Quattro premesse


  Questo contributo usa convenzionalmente espressioni come “opere d’arte” e “rappresentazioni artistiche” non in senso restrittivo (limitato alle arti figurative), ma in senso lato (arti figurative, letteratura, cinema, musica ecc.). Tuttavia, privilegia, per limiti di spazio, esempi riferiti a romanzi, racconti, film e canzoni a forte spessore storico2 e utilizzabili come fonti nella didattica interdisciplinare della storia, mettendo in evidenza sia alcuni aspetti metodologici trasversali riguardo ai vari tipi di “arti”, sia le peculiarità dei diversi linguaggi letterari, filmici e musicali.


  In secondo luogo, l’approccio alle opere d’arte è ispirato non al “realismo ingenuo” della “teoria del riflesso/rispecchiamento” (l’arte come riproduzione fedele del reale, come imitazione della natura o della società), né al “formalismo” o “convenzionalismo assoluto” (l’arte come imitazione dell’arte), ma a forme di “convenzionalismo relativo” o “realismo smaliziato”, ispirate alla teoria dell’arte come rappresentazione e interpretazione polisemica di aspetti di realtà (in tensione vitale sia con natura e società, sia con le eredità artistiche e culturali) e convergenti con l’approccio “convenzionalista relativo” ai “fatti storici” (Cfr. Gusso, 1985: pp. 171-181, 2004: pp. 101-102, 2012 a: pp. 158-159; Topolski, 1997: pp. 195-231).


  In terzo luogo, la complessità dei fenomeni artistici (testi, opere, generi, convenzioni e modalità rappresentative, tecniche, istituzioni, usi sociali ecc.) e il carattere specifico e storico della loro “artisticità” implicano sia la problematicità di una teoria dell’arte, sia una pluralità di approcci possibili (semiotica, ermeneutica, critica d’arte, sociologia dell’arte, storia dell’arte ecc.: cfr. Gusso, 2006: p. 27, 2008: pp. 38-39, 2012 a: p. 158, 2012 b: pp. 175-176, 2012 c: p. 1).


  In quarto luogo, i rapporti fra storia e “finzione” sono particolarmente complessi; per limiti di spazio saranno esaminati solo empiricamente nel paragrafo 8.3


   


  2. Un approccio storico-interdisciplinare alle opere d’arte come specchi, testi, fonti, agenti di storia e scritture artistiche della storia


  In primo luogo, le opere d’arte possono essere utilizzate come “specchi” su cui i fruitori possono proiettare liberamente i propri «orizzonti di attesa» (Jauss, 1989: pp. 41-56) e le proprie domande esistenziali e di senso (terreno della motivazione e dell’educazione alla comunicazione). Senza un minimo di immedesimazione proiettiva la motivazione allo studio delle opere d’arte non si innesca. Comunicare e socializzare le impressioni di fruizione è un passaggio utile.


  In secondo luogo, le opere d’arte vanno considerate come testi caratterizzati da linguaggi specifici (letterario, filmico, musicale ecc.) e/o da una pluralità di codici (terreno dell’educazione linguistica ed estetica e più in particolare letteraria, filmica, musicale ecc.).


  Le arti “dal vivo” o “dello spettacolo” (musica, teatro ecc.) pongono un problema ulteriore: ogni performance è diversa da un’altra. Per esempio, una stessa canzone (oltre alle cover, ossia alle reinter-pretazioni da parte di altri cantanti) può presentare differenti versioni: in studio o dal vivo; strumentali (con uno o più strumenti) o cantate (a una o a più voci, o corali); “standard” o improvvisate; in piccoli locali o in grandi concerti di massa o in tv; censurate o no.4


  In terzo luogo le opere d’arte vanno esaminate come fonti storiche (terreno della formazione storica).5


  Soprattutto in alcuni casi (come l’arte di propaganda) i prodotti artistici possono fungere anche da “agenti di storia”.6 Si vedano, per esempio, i canti rivoluzionari e gli inni nazionali, da La Marseillaise (1792) a La Leggenda del Piave (1918) di E. A. Mario, pseudonimo di Giovanni Ermete Gaeta (Gusso, 2016). La canzone L’estaca (1968) del cantautore catalano Lluís Llach, in seguito alla censura franchista, divenne una sorta di inno antifranchista e catalanista. Il cantautore polacco Jacek Kaczmarski ne riprese la melodia, cambiandone radicalmente le parole, in Mury (1979), che, in seguito allo stato di guerra proclamato dal generale Jaruzelski (1981), diventò una specie di inno di Solidarność clandestina (Gusso, 2007, 2012b).


  A parte si potrebbero esaminare le “scritture artistiche” della storia.7 Il discorso delle “scritture letterarie” della storia riguarda, da un lato, la storiografia come genere letterario e, dall’altro, le strutture narrative profonde dell’immaginazione storica (White, 1973).


   


  3. Vari usi didattici possibili delle opere d’arte come fonti8


  L’uso più frequente delle opere d’arte nella didattica della storia è quello illustrativo: le opere vengono usate strumentalmente a illustrazione e conferma di quanto emerge dall’autorità della storiografia e/o del testo-base espositivo del manuale di storia e/o della lezione dell’insegnante. Un loro uso correttamente illustrativo può essere un utile esercizio di informazione/comprensione, ma non ne sostituisce l’uso documentario.


  Le opere d’arte (o loro parti/sequenze) possono essere usate pure come icebreaker, ossia come rompighiaccio sintetico, evocativo, proiettivo, motivazionale e problematizzante.9


  Un uso didattico (anche solo parzialmente) documentario delle opere d’arte è più complesso e meno diffuso, ma pure più significativo di quelli illustrativo e proiettivo,10 con cui può essere peraltro utilmente combinato e armonizzato.


   


  4. Per quali tipi di storia le opere d’arte possono essere considerate come fonti?


  Le opere d’arte possono essere considerate anzitutto come fonti


  a. per la storia delle forme e delle singole arti (cinema, musica…);


  b. per la storia culturale (immaginario, modelli culturali, mentalità, idee ecc.);


  e, con maggiore prudenza,


  c. per le “altre storie” (ambientale, tecnologica, demografica, economica, sociale, politica).


  Da un lato, infatti, è più prudente considerare un’opera d’arte anzitutto come fonte per la storia dell’immaginario del suo autore sulla tematica rappresentata e per la storia della specifica arte (letteratura, cinema o musica). Per esempio, in senso stretto I promessi sposi sono una fonte rispetto all’immaginario del Manzoni sulla Lombardia del 1628-1630 e alla storia della letteratura lombarda della prima metà dell’Ottocento, più che rispetto alla storia lombarda del Seicento.


  Dall’altro, un film di fiction può documentare volontariamente o involontariamente aspetti di storia dell’ambiente e della cultura materiale. Per esempio, una sequenza del film La vita agra (1964) di Carlo Lizzani (cfr. Carlini et al., 1998: pp. 154-163) riprende il protagonista Luciano Bianchi (Ugo Tognazzi) davanti alla teca di vetro con il modellino in scala 1:50 del transatlantico “Michelangelo” della Società Italia di Navigazione (costruito fra il 1960 e il 1965 nei Cantieri Ansaldo di Sestri Ponente/GE, come il modellino), collocata nella galleria di testa della Stazione Centrale di Milano, che ancora adesso chi viveva a Milano in quell’epoca chiama “Transatlantico”.11


  Infine, occorre ricordare che la “rivoluzione documentaria” del XX secolo (cfr. Gusso, 2008: p. 39) ha prodotto una «caratterizzazione dinamica delle fonti» (Topolski, 1981: cap. II) e il parziale superamento delle tradizionali classificazioni delle fonti e della coppia oppositiva “documento”/“monumento” (Le Goff, 1978).


   


  5. Il percorso testo/fonte-serie-contestualizzazione12


  Il punto di partenza del percorso è l’analisi del singolo testo/fonte (piano dell’intratestualità), che si può schematizzare così:


  
    	
      comunicazione delle impressioni di ricezione sincretica del testo globale (linguistico, artistico ecc.);

    


    	
      analisi del testo nel linguaggio artistico specifico (letterario, filmico, musicale ecc.);

    


    	
      analisi degli altri aspetti testuali (storici, comunicativi ecc.);

    


    	
      analisi delle relazioni fra i vari aspetti testuali.

    

  


  Come una singola rondine, secondo il proverbio, “non fa primavera”, così le informazioni ricavate da una fonte devono essere confrontate con quelle desunte da una serie adeguata di fonti per verificarne attendibilità e generalizzabilità. L’analisi comparata di una serie di testi/fonti (piano dell’intertestualità) può essere condotta mediante il “metodo contrastivo”, basato sulla ricerca di analogie (controllate e non “selvagge”) e differenze significative.


  Per contestualizzare storicamente una fonte o una serie di fonti, occorre, però, ricorrere anche alle «conoscenze extra-fonti» (Topolski, 1975: pp. 463-494), passando dalla storia del testo alla storia del contesto storico di produzione e ricezione. L’analisi del contesto storico (piano della contestualizzazione storica) riguarda quattro terreni:


  
    	
      contestualizzazione nella storia delle forme (generi artistici, modalità rappresentative ecc.), per esempio nella storia del cinema;

    


    	
      contestualizzazione nella storia culturale;

    


    	
      scioglimento dei riferimenti alle “altre storie” (cfr. il paragrafo 4);

    


    	
      contestualizzazione biografica (rapporto testo-opere-biografie degli autori).

    

  


   


  6. Un esempio di percorso dal testo al contesto: rappresentazioni letterarie, filmiche e storiografiche delle rivolte per le terre demaniali in Sicilia (1860)


  6.1 Analisi del racconto “Libertà” (1882) di Verga


  “Libertà” venne pubblicato ne La Domenica Letteraria del 12 marzo 1882 e poi nella raccolta (1883) Novelle rusticane (Verga, 1882).


  Schematizzando al massimo, la rivolta delle «berrette bianche» (Verga, 1977: p. 332) contro i «cappelli» (o «galantuomini»: ibid.) divampa, in un «paesetto» (ivi: p. 337) vicino all’Etna e a una «città» con un «gran carcere» – ivi: p. 336 – (verosimilmente Catania), un sabato di luglio di un anno imprecisato (verosimilmente il 1860), e ha fra le vittime anche il «reverendo» (ivi: p. 332), Neddu («il figliuolo del notaio, un ragazzo di undici anni»: ivi: p. 333), la «baronessa» (ibid.) e due suoi figli. La sua repressione il lunedì successivo avviene ad opera di soldati con «le camicie rosse», agli ordini del «generale» (verosimilmente Nino Bixio) – ivi: p. 335 –, che «ordinò che glie ne fucilassero cinque o sei, Pippo, il nano, Pizzanello, i primi che capitarono» (ivi: p. 336). Il processo successivo in città dura tre anni; al termine, «mentre tornavano a mettergli le manette», il carbonaio balbetta: «Dove mi conducete? In galera? O perché? Non mi è toccato neppure un palmo di terra! Se avevano detto che c’era la libertà!...» (ivi: p. 338).


  6.2 Confronto fra “Libertà” e il film Bronte… (1972) di Vancini


  Ecco una schematizzazione delle principali differenze.


  
    1. Ambientazione spaziale:

  


  
    
      	
        brontese nel film;

      


      	
        meno precisa nel racconto, in cui si parla di un «paesetto» «vicino all’Etna» e di una «città» con un «gran carcere».

      

    

  


  
    2. Ambientazione temporale:

  


  
    
      	
        prima decade del luglio 1860 nel film (con riferimenti ai giorni della settimana, ma con poche date esplicite);

      


      	
        più vaga nel racconto, in cui la rivolta, divampata un sabato di luglio di un anno imprecisato (ma si tratta chiaramente del 1860), il lunedì seguente viene repressa da soldati con «le camicie rosse», agli ordini del «generale»; il processo successivo, in città, dura tre anni.

      

    

  


  
    3. Ambientazione sociale e sistema dei personaggi:

  


  
    
      	
        principali personaggi storici nel film: l’avvocato Nicola Lombardo; padre Palermo, rettore del Collegio Capizzi di Bronte; padre Zappia Biusio; l’avvocato Nunzio Cesare; il presidente del Municipio Seba-stiano De Luca; il notaio Ignazio Cannata; Franco Thovez (fratello di Guglielmo, amministratore della Ducea di Bronte);13 Rosario Leotta (campiere della Ducea di Bronte); il colonnello Giuseppe Poulet, comandante di una Compagnia di soldati inviata a Bronte dal Governatore di Catania; Nino Bixio; i rivoltosi (legati a Lombardo) Nunzio Sampieri, Nunzio Spitalieri, Longhitano Longi e Rosario Aidala; il pazzo del paese Ciraldo Frajunco; Arcangelo Attinà; il carbonaio Calogero Gasparazzo;

      


      	
        nel racconto, in cui la rivolta è senza capi, non risultano personaggi storici con nome e cognome (anche se il «generale» richiama la figura di Nino Bixio), mentre compaiono alcuni personaggi estranei ai fatti di Bronte (il «reverendo», la «baronessa» e i suoi figli; Neddu, figlio undicenne del notaio).

      

    

  


  Ed ecco una schematizzazione delle principali analogie.


  
    	
      Contrapposizione frontale fra «berrette» e «cappelli».14

    


    	
      Carattere cruento e “carnevalesco” (LaPenta, 2012a: pp. 29-70) della rivolta.

    


    	
      Repressione sommaria della rivolta da parte del «generale» delle «camicie rosse» nel racconto e di Nino Bixio nel film.

    


    	
      Nel film Calogero Gasparazzo si giustifica per l’uccisione del figlio del notaio Ignazio Cannata con una battuta («Suo padre era notaio, suo nonno pure… Sarebbe stato notaio anche lui») che ne riecheggia una di “Libertà” («Un altro gridò: - Bah! egli sarebbe stato notaio, anche lui!» Verga, 1977: p. 333), a proposito di Neddu.

    


    	
      Analogia/differenza fra il «pazzo del paese» Ciraldo Frajunco (giustiziato nel film) e il «nano» (giustiziato nel racconto): cfr. il paragrafo 8.4.

    


    	
      Ridotto rilievo delle figure femminili, con le parziali eccezioni della «baronessa» in “Libertà” e della vedova Maria, sposata in extremis da Nicola Lombardo, nel film.

    

  


  6.3 Contestualizzazione tramite testi storiografici specifici


  Due monografie dello storico locale brontese Benedetto Radice (Radice, 1910) e della storica irlandese Lucy Riall (Riall, 2012) e un saggio dello storico Salvatore Lupo (Lupo, 1988) mettono in luce alcune specificità della rivolta di Bronte del 1860 (cfr. paragrafo 8.7).


   


  7. Il “doppio passato” (epoca di ambientazione e di produzione dell’opera)


  7.1 Il “doppio passato”


  Nel caso delle opere d’arte ambientate in epoche passate (es.: romanzo storico, film storico di finzione)15 l’epoca di ambientazione e quella di produzione non coincidono. I fruitori successivi di tali opere devono, quindi, analizzare questo «doppio passato» (Ortoleva, 1985: pp. 67-68, 1991: pp. 60-71), che diventa triplo nel caso di una distanza temporale significativa fra la prima ideazione dell’opera e la sua realizzazione definitiva, come nel caso delle diverse edizioni (“ventisettana” e “quarantana”) de I promessi sposi o dei nove anni intercorsi fra la prima sceneggiatura (1960-1961) e la realizzazione (1970) del film (1972) di Vancini, Bronte… (cfr. paragrafi 7.2 e 8.6).


  7.2 Il triplo passato nel film di Vancini, Bronte…


  Il film di Vancini, Bronte… rappresenta la sanguinosa rivolta di Bronte (1-5 agosto 1860) e la sua cruenta repressione (6-10 agosto) a opera del generale garibaldino Nino Bixio.


  Il film ha una storia tormentata. Una prima sceneggiatura (1960-1961), stimolata in Vancini dalla lettura al Liceo Scientifico di Ferrara (nei primi anni ’40) del racconto “Libertà” di Verga e integrata nel 1961 da Leonardo Sciascia, non trova produttori disponibili.


  Nel 1969 la RAI accetta di coprodurre uno sceneggiato televisivo in tre puntate da 50’ l’una (I fatti di Bronte), mai trasmesso in tv, e una versione filmica di circa 110’, girata nell’estate del 1970 e uscita nel 1972 (cfr. paragrafo 8.6).


   


  8. Storicità e “finzione” nelle opere d’arte a sfondo storico. Un esempio: Bronte… di Vancini


  8.1 Struttura narrativa del film


  Convenzionalmente si possono individuare tre parti nel film, usando come riferimenti le scene numerate della sceneggiatura pubblicata in Iaccio, 2002: pp. 94-220 (cfr. Gusso, 2015 b: pp. 53-55).


  La prima parte (scene 1-5: inizio della prima giornata; Iaccio, 2002: pp. 94-100) costituisce una specie di antefatto narrativo e contestualizzante della rivolta di Bronte (Leotta fa prendere a nerbate Attinà e il figlio, sorpresi a rubare legna; vita quotidiana dei contadini poveri; scene 4-5 nel Collegio Capizzi).


  La seconda parte (scene 6-59: dalla seconda metà del primo giorno fino all’alba del quarto; ivi: pp. 100-184) riguarda la parabola ascendente (fase incruenta) e discendente (fase cruenta, capeggiata da Gasparazzo) dei moti.


  La terza parte (scene 60-85: dal mattino del quarto giorno all’alba del sesto: ivi: pp. 185-227) riguarda la repressione della rivolta e si conclude con la fucilazione di Frajunco, Lombardo, Lon-ghitano Longi, Sampieri e Spitalieri.


  8.2 Genesi di Bronte…


  Nei primi anni ’40, Vancini è colpito da Verga e dalla vaghezza dei riferimenti spaziotemporali di “Libertà”. A Catania, dove gira il documentario (1952) Luoghi e figure di Verga, apprende da un professore di lettere locale che si tratta dei fatti di Bronte del 1860.


  Nel 1961 il produttore De Laurentiis riceve una prima sceneggiatura (di Vancini e Fabio Carpi, con un apporto di Leonardo Sciascia) di un film sui fatti di Bronte; la produzione non decolla anche perché De Laurentiis vorrebbe imporre nei ruoli principali Kirk Douglas e Frank Sinatra, che Vancini rifiuta.


  Solo nel 1969 la RAI accetta di coprodurre con Histria Film e Alfa Cinematografica lo sceneggiato televisivo I fatti di Bronte in tre puntate di 50’, girato in Istria nell’estate 1970 e mai trasmesso in tv, e una versione filmica di circa 110’, uscita nel 1972. Nel 2001 ne esce un’edizione di circa 130’, restaurata – e integrata con scene recuperate dalla versione televisiva – a cura della Scuola Nazionale di Cinema-Cineteca Nazionale (cfr. Gusso, 2015b: pp. 56-59).


  8.3 Fonti esplicite del film


  Nei titoli di coda il soggetto di Benedetto Benedetti, Carpi e Vancini risulta


  desunto da // Atti del Processo di Bronte del 1860 // Atti del Processo di Catania del 186316 /// Benedetto Radice / “Nino Bixio a Bronte” /// Ippolito Nievo / “Lettere garibaldine” /// Giuseppe Cesare Abba / “Noterelle di uno dei Mille” /// Napoleone Colajanni / “La Sicilia dai Borboni ai Sabaudi” /// Denis Mack Smith / “The Peasants Revolt of Sicily in 1860” /// S.F.Romano / “I contadini nella rivoluzione del 1860” /// Giorgio Candeloro, / “Storia dell’Italia moderna” /// Francesco Grandi / “Memorie di un garibaldino” (Iaccio, 2002: pp. 228-229).


  8.4 Fonti implicite di Bronte…


  Perché il racconto “Libertà” non viene citato nei titoli di coda di Bronte…, sebbene sia all’origine del progetto di film?


  Nella sua “Introduzione” alla riedizione di Nino Bixio a Bronte (1910) di Benedetto Radice, Leonardo Sciascia (Sciascia, 1963) ritiene che Verga abbia sostituito «il nano» (tradizionalmente considerato come «pieno di malizia e cattiveria») a Frajunco, il «pazzo del paese» (tradizionalmente «investito di sacertà»), e non abbia citato Lombardo fra le vittime della repressione della rivolta per non avallare le critiche ai garibaldini e al Risorgimento(Sciascia, 1970: pp. 88-92; cfr. Gusso, 2015b: pp. 61-63).


  In Bronte… Vancini e Sciascia privilegiano, invece, la figura di Lombardo, i punti di vista dei “berretti” e le fonti archivistiche e storiografiche rispetto a quelle letterarie, troppo acritiche verso Bixio, pur riprendendo alcuni spunti da “Libertà” (cfr. il paragrafo 6.2).


  8.5 Intrecci e scarti fra elementi documentari ed elementi di finzione filmica e narrativa


  Ecco due esempi di scarti fra gli elementi documentari e le soluzioni narrative e filmiche (cfr. Gusso, 2015b: pp. 63-64).


  Il primo riguarda il particolare rilievo della figura di Calogero Gasparazzo e dei carbonai nella deriva violenta della rivolta. Le fonti archivistiche, in realtà, parlano di vari carbonai Gasparazzo (o Ciraldo Gasparazzo), di diverse generazioni, imparentati fra loro, che nel film vengono riassorbiti in una sola figura: quella di Calogero Gasparazzo, a cui vengono attribuite anche uccisioni in realtà commesse da altri.


  Un’altra presumibile invenzione narrativa è quella del rapporto fra il bracciante Arcangelo Attinà e il campiere/guardaboschi della Ducea di Nelson, Rosario Leotta. Nella scena 1 (Parco della Ducea, prima della rivolta; Iaccio, 2002: p. 94) Leotta spinge, con il piede, una fascina verso Attinà, dopo averlo sorpreso a rubar legna e fatto prendere a nerbate (insieme al figlio). Nella scena 52 (durante la fase più cruenta della rivolta; ivi: pp. 169-170) Attinà costringe il fuggiasco Leotta a legare una fascina e poi lo uccide.


  8.6 Quali informazioni storiche Bronte… contiene sull’epoca in cui è stato concepito e prodotto?


  Il luogo comune più acriticamente diffuso a proposito di Bronte… è che sia una reinterpretazione “sessantottina” della rivolta del 1860.


  Intervistato da Pasquale Iaccio il 23 marzo 1996, Vancini (Vancini, 1998: p. 315) afferma a tale proposito:


  «A qualcuno ho anche risposto: “questo film lo avevo nel cassetto da 9 anni, figuratevi…”. […] Ho pensato a quella storia collocandola nel tempo in cui è avvenuta, senza preoccuparmi di quello che accadeva nel momento in cui giravo il film».


  Tuttavia, la sceneggiatura (elaborata in più momenti fra il 1960 e il 1970) e il film (girato nell’estate 1970) conservano tracce dell’epo-ca (nuova storiografia di riferimento; modelli di recitazione ecc.).


  8.7 Le ricostruzioni storiografiche dei fatti di Bronte


  Dalle ricostruzioni storiografiche dei fatti di Bronte si può ricavare anzitutto una cronologia, di cui qui ci si limita a riportare alcune date essenziali.


  
    	
      28 maggio 1860: Decreto a Palermo del Generale Garibaldi sulle terre demaniali, reso esecutivo dal Segretario di Stato Francesco Crispi il 2 giugno 1860.

    


    	
      Giugno-agosto 1860: in varie località siciliane si hanno rivolte per l’applicazione del Decreto di Garibaldi del 28 maggio 1860, che in vari casi (come a Bronte) vengono represse dai garibaldini, che avevano fretta di sbarcare in Calabria e completare l’impresa dei Mille.

    


    	
      1-5 agosto 1860: rivolta di Bronte (17 morti).

    


    	
      6-10 agosto 1860: sua repressione a opera di Nino Bixio; un processo sommario, aperto da una “Commissione Mista Eccezionale di Guerra”, si conclude con cinque fucilazioni (il pazzo del paese Nunzio Ciraldo Frajunco, l’avvocato Nicola Lombardo, Nunzio Longhitano Longi, Nunzio Sampieri e Nunzio Spitalieri Nunno).

    


    	
      15 giugno-12 agosto 1863: processo istruito dalla Corte di Assise di Catania contro 51 persone: 37 condanne, di cui 25 all’ergastolo.

    

  


  Dalle ricostruzioni storiografiche emergono alcune specificità del caso di Bronte rispetto ad altre rivolte dell’estate 1860:


  
    	
      la presenza della Ducea di Bronte e le divisioni fra “galantuomini” “ducali” e “comunisti” (difensori dei diritti dei contadini sulle “terre comuni” contro le usurpazioni ducali: cfr. Gusso, 2015 b: pp. 50-51);

    


    	
      il ruolo politico svolto dall’avvocato Nicola Lombardo;

    


    	
      l’influsso dei carbonai e di Calogero Gasparazzo sulla radicalizzazione della rivolta;

    


    	
      l’esecuzione sommaria del “pazzo del paese” Ciraldo Frajunco.

    

  


  8.8 “Uso pubblico” della rivolta di Bronte e Public History


  Un esempio di “uso pubblico” dei fatti di Bronte è il processo a Bixio (Collegio Capizzi, Bronte, 17-19 ottobre 1985): cfr. Scalia, 1991.


  Un esempio di Public History è il sito www.bronteinsieme.it (consultato il 1/07/2016), che contiene molta documentazione in progress sulla storia della rivolta di Bronte del 1860 e sulle sue differenti interpretazioni.


  8.9 Possibili piste didattiche


  Piste didattiche su “Libertà” e su Bronte… possono essere costruite, adattandole ai vari contesti educativi, partendo dai contributi di Gusso, 2015b e Mainini, 2009, magari nell’ambito di un insegnamento integrato di storia e italiano, con cineforum annesso (Gusso, 2002).


  Ulteriori espansioni sono possibili in direzione


  
    	
      della storia della letteratura italiana risorgimentale e post-unitaria, mediante il confronto fra “Libertà” e passi riguardanti la rivolta di Bronte contenuti in opere memorialistiche di alcuni dei Mille, come Giuseppe Cesare Abba (Abba, 1882) e Francesco Grandi (Grandi, 1960);

    


    	
      dell’analisi del film (cfr. Iaccio, 2002; LaPenta, 2012a, 2012b; Orsitto, 2012b), nell’ambito dei rapporti fra cinema e Risorgimento (Orsitto, 2012a).

    

  


   


  9. Necessità, utilità e sostenibilità di un approccio didattico storico-interdisciplinare alle opere d’arte


  Un approccio storico-interdisciplinare alle opere d’arte è necessario e utile per “rifar le polpe al carcame della storia” (Alessandro Manzoni, Del romanzo storico e, in genere, de’ componimenti misti di storia e d’invenzione, 1830; cfr. Ortoleva, 1985) e per gettare ponti fra arti e storia. Diventa particolarmente sostenibile se si valorizza il forte spessore estetico e storico di alcune opere chiave, riconducibili anche a grandi processi di trasformazione e a conoscenze storiche significative (Rabitti, 2009), e se si mette a frutto il “valore aggiunto” che la dimensione storica può apportare alla fruizione delle opere d’arte (Gusso, 2015a) e che la dimensione estetica può apportare alla conoscenza storica.


   


  
    NOTE
  


  
    1. Versione riveduta e aggiornata della relazione omonima, tenuta ad Arcevia (AN) il 25 agosto 2015; la sua presentazione in PowerPoint – con una sitografia e con una bibliografia tematica ragionata più ampia di quella riportata qui – è stata pubblicata in www.clio92.it//public/documenti/associazione/arcevia2015/MGR250815.pdf con il titolo “Le opere artistiche come fonti. Alcuni esempi: testi letterari, film e canzoni” (consultato il 2/07/2016).

  


  
    2. Tutte le opere d’arte hanno una loro storicità, ma alcune hanno uno spessore storico peculiare. All’esempio particolarmente noto de I promessi sposi di Alessandro Manzoni se ne potrebbero aggiungere molti altri; nei paragrafi 6.2, 7.2 e 8 si esaminerà il caso del film Bronte. Cronaca di un massacro che i libri di storia non hanno raccontato (1972) di Florestano Vancini (per i suoi titoli di testa e di coda cfr. Iaccio, 2002: pp. 93, 95-96 e 227-230).

  


  
    3. Per un primo approccio teorico si rinvia a Pomian, 2001: pp. 7-50. Tre panoramiche interessanti a più voci si trovano in AA. VV., 2015; Cocilovo, 2015; Cocilovo e Perillo, 2016.

  


  
    4. Cfr. Gusso, 2012b: p. 176. Sulle differenti versioni di L’estaca (Il palo) di Lluís Llach e di Mury (Muri) di Jacek Kaczmarski cfr. Gusso, 2007 e 2012b.

  


  
    5. Cfr. i paragrafi 3, 4, 5, 8.3 e 8.4; sulle fonti musicali cfr. Peroni, 2005: pp. 85-152; su quelle filmiche cfr. Gusso, 2006: pp. 28-30; Medi, 2012: pp. 230-231; Ortoleva, 1991: pp. 94-168; su quelle letterarie cfr. Gusso, 1985, 2008: pp. 39-42, 2012a: pp. 159-161, 2012c: pp. 1-3.

  


  
    6. Sulla musica come “agente di storia”, cfr. Peroni, 2005: pp. 37-69; sul cinema come “agente della storia”, cfr. Ferro, 1980.

  


  
    7. Sulla “scrittura filmica della storia”, cfr. Ferro, 1980: pp. 157-160; Medi, 2012: pp. 228-230. Sulla musica come “strumento per raccontare la storia”, cfr. Peroni, 2005: pp. 71-84.

  


  
    8. Sugli usi didattici di racconti e romanzi come fonti storiche, cfr. Gusso, 1985, 2008: pp. 38-53, 2012a, 2012c; su quelli dei film, cfr. Gusso, 2006 e Medi, 2012; su quelli delle canzoni, cfr. Gusso, 2007 e 2012b.

  


  
    9. Cfr. Medi, 2012: pp. 231-232. Per esempio, le sequenze dell’arrivo dei fratelli Antonio e Peppino Caponi (Totò e Peppino De Filippo) alla Stazione Centrale di Milano e del loro incontro con un vigile in Piazza Duomo, in Totò Peppino e la… malafemmina (1956) di Camillo Mastrocinque, possono essere usate per evocare un periodo in cui andare dalla Campania a Milano poteva apparire come emigrare all’estero (cfr. Gusso, 2006: p. 42).

  


  
    10. Un esempio di uso documentario di Bronte… di Vancini verrà presentato nel paragrafo 8.

  


  
    11. Allora i viaggiatori si davano spesso appuntamento davanti a quella teca, successivamente collocata davanti all’ingresso del Ristorante “Michelangelo” della nave “Costa Fortuna”.

  


  
    12. Cfr. Gusso, 2006: pp. 30-31, 2008: pp. 41-43, 2012a: pp. 160-161, 2012b: pp. 176-178, 2012c: pp. 3-4.

  


  
    13. Charlotte Mary Nelson Hood (1787-1873), baronessa di Bridport e terza duchessa di Bronte (1835-1873), ereditò la Ducea di Bronte, assegnata dal re di Napoli Ferdinando IV di Borbone (col Real diploma del 10 ottobre 1799) al contrammiraglio inglese Horatio Nelson (zio di Charlotte Mary), che l’aveva aiutato a reprimere la Repubblica partenopea del 1799.

  


  
    14. Nei titoli di coda di Bronte… due gruppi di personaggi sono raggruppati così: «I cappel-li» e «I berretti» (Iaccio, 2002: p. 227).

  


  
    15. Sul «film storico di finzione» cfr. Ortoleva, 1985: pp. 59-68.

  


  
    16. Sugli Atti dei Processi di Bronte e di Catania cfr. Gusso, 2015b: pp. 59-61; Leanza, 1985.
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